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Andrea Esposito neo presidente Confindustria Benevento
LA NOMINA Amministratore unico di Laer Spa, punta sui Giovani Imprenditori e su un lavoro di condivisione

BENEVENTO. Il Consiglio 
Generale di Confindustria Be-
nevento ha designato, al-
l’unanimità, Andrea Esposito 
quale presidente dell’Asso-
ciazione per il quadriennio 
2026–2030. Cinquantadue an-
ni, Amministratore Unico di 
Laer S.p.A., con sede ad Ai-
rola, realtà industriale attiva 
nei settori aeronautico e degli 
impianti industriali, Andrea 
Esposito vanta una consolida-
ta esperienza in ambito di lea-
dership strategica, sviluppo del 
business, relazioni istituzionali 
e sindacali, con un forte orien-
tamento all’innovazione, alla 
crescita organizzativa e alla 
trasformazione aziendale. 
Sotto la sua guida, Laer S.p.A. 
ha intrapreso un significativo 
percorso di sviluppo indu-
striale e organizzativo che ha 
portato l’azienda a operare su 
scala nazionale e internazio-
nale, contando oggi oltre 600 
collaboratori e cinque stabili-
menti produttivi in Italia. 
Già vice presidente di Con-
findustria Benevento dal 2017, 
nel corso delle presidenze di 
Filippo Liverini e Oreste Vi-
gorito, Esposito ricopre at-
tualmente numerosi incarichi 
in ambito associativo e istitu-
zionale. 
Nel presentare la propria can-
didatura ai soci, Andrea Espo-
sito ha individuato tre ambiti 
strategici quali priorità del 
mandato: Territorio, Innova-
zione e Competitività, intesi 
come leve fondamentali per 
rafforzare il ruolo di Confin-
dustria Benevento quale in-
terlocutore autorevole delle 

istituzioni, punto di riferi-
mento per il sistema impren-
ditoriale e promotore di svi-
luppo sostenibile e occupa-
zione di qualità. In tale conte-
sto, particolare attenzione sa-
rà dedicata al coinvolgimento 
e alla valorizzazione dei Gio-
vani Imprenditori, con l’obiet-
tivo di accompagnare il ri-
cambio generazionale e so-
stenere la crescita di una nuo-
va classe dirigente imprendi-
toriale. L’azione della Presi-
denza sarà improntata a un 

metodo di lavoro fondato su 
trasparenza, affidabilità e con-
divisione, attraverso il coin-
volgimento attivo degli orga-
ni associativi e delle diverse 
componenti del mondo im-
prenditoriale. Il percorso di 
rinnovo prevede ancora un 
Consiglio Generale subito do-
po la pausa natalizia per la 
presentazione della Squadra 
di Presidenza e l’Assemblea 
elettiva entro il mese di gen-
naio.   
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INFO E PRENOTAZIONI

gmoff ice@mediterraneonapol i .com

T. 081 797 0001

    Via Ponte di Tappia 25 - 80133 Napoli

Roof Garden Angiò
IL NATALE DALL’ALTO

24 Dicembre > CENA DELLA VIGILIA
SAVE THE DATE
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New Opening Riflessi Store Napoli via Domenico Morelli 11
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Trovare il lavoro giusto per te?

Nuovo Lavoro è il piano che sostiene imprese, giovani e donne 

in cerca di occupazione, e i territori della Zona Economica Speciale 

del Mezzogiorno. Grazie agli incentivi del Decreto Coesione, 

cofinanziati dall’Europa, diamo energia alle imprese 

e forza ai talenti.
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Il tasso applicato sugli interessi 
delle rate della rottamazione 
quinquies scende dal 4% al 3%. La 
riformulazione è del governo, ma 
è una vittoria politica della Lega 
come confermano le 
dichiarazioni dei senatori 

presenti in 
commissione: 
«Nonostante chi 
sosteneva che 
avremmo aiutato gli 
evasori, la Lega ha 

ottenuto una grande vittoria: 
aiutare i cittadini onesti che 
hanno più bisogno, mettendo le 
basi per la pace fiscale». Sarà 
possibile estinguere le cartelle 
esattoriali emesse tra il 2000 e il 
2023, pagando l’imposta 
richiesta senza sanzioni ulteriori 
e con rate fino a 9 anni

di GIUSEPPE COLOMBO

ROMA

L
a presa d’atto della spaccatura 
matura a mezzanotte. «Stralcia-
mo  gran  parte  dell’emenda-

mento», annuncia il ministro per i 
Rapporti con il Parlamento, Luca Ci-
riani, nel corridoio davanti alla com-
missione  Bilancio  del  Senato.  La  
doppia stretta sulle pensioni finisce 
fuori dalla manovra. Per mano della 
Lega, che per tutto il giorno ha pic-
conato contro i muri del ministero 
dell’Economia guidato da Giancarlo 
Giorgetti.  Leghista  anche  lui,  ma  
mai così osteggiato dal suo partito. 
È lui il bersaglio dell’ira che a Palaz-
zo  Madama  esplode  quando,  due  
ore  prima  della  resa  del  governo,  
Claudio Borghi si affaccia dalla ba-
laustra al piano ammezzato in moda-
lità predellino. Sbotta: «Con un al-
lungamento anche formale dell’età 
pensionistica - dice - noi quell’emen-
damento non lo votiamo». 

La minaccia  è  rivolta  proprio  a  
Giorgetti. Il riferimento è alla corre-
zione delle norme sulla previdenza 
che il titolare del Tesoro ha trasmes-
so al Senato. Via la stretta sul riscat-
to della laurea, ma resta l’allunga-
mento delle finestre per l’uscita anti-
cipata. Doveva essere la soluzione. 
Diventa la cartina di tornasole delle 

divisioni. Nell’intemerata contro il  
“suo” ministro,  Borghi non è solo.  
Anche Massimiliano Romeo, il capo-
gruppo dei senatori leghisti, si spen-
de nella crociata contro la riscrittu-
ra dell’emendamento. È lui a rove-
sciare l’aut-aut sul tavolo della riu-
nione dell’ufficio di presidenza del-
la commissione che dopo una gior-
nata a vuoto prova a mettere in fila 

qualche voto.  Lo  scontro  deflagra 
dopo le parole del sottosegretario al-
l’Economia, Federico Freni: non arri-
veranno  altre  modifiche  al  ma-
xi-emendamento  già  corretto  dai  
tecnici di via XX settembre. «Allora 
noi questo non lo votiamo», ribatte 
Romeo. È il momento più incande-
scente di un pressing costante. Ali-
mentato  da  Matteo  Salvini.  Così:  

«Niente allungamento dell’età pen-
sionabile, niente rivalsa su chi riscat-
ta la laurea». Poi il  nuovo schema 
del Mef.  Quando arriva, Borghi va 
dritto al punto: «Miglioriamo rispet-
to a ieri perché non ci sono i riscatti 
delle lauree, ma non ci sono le fine-
stre». Ecco la spia del malessere che 
poco dopo si trasformerà nello scon-
tro frontale contro il  Mef. Se sulla 
sterilizzazione, da 6 a 30 mesi, dei 
contributi riscattati per l’uscita anti-
cipata - è il ragionamento dei leghi-
sti - si è andati anche oltre le aspetta-
tive, cancellando la misura e non so-
lo la sua retroattività, come aveva 
chiesto la premier Giorgia Meloni, 
lo stesso non si può dire per l’allun-
gamento delle finestre di attesa per 
le  pensioni  anticipate.  Da  qui  la  
sconfessione di  Giorgetti.  La com-
missione viene sospesa alle dieci di 
sera. Per due ore si cerca un compro-
messo. L’exit strategy prende forma 
attraverso l’idea dello  scorporo:  il  
maxi-emendamento  sarà  ripulito.  
Resteranno  dentro  solo  le  misure  
sul Pnrr e l’iperammortamento per 
le imprese. Tutto il resto fuori: i fon-
di per la Zes e Transizione 4.0 fini-
ranno in un decreto da approvare 
entro la fine dell’anno. In bilico il  
pacchetto previdenza. Le opposizio-
ni  attaccano:  «Meloni  si  dimostra  
campionessa di incoerenza», tuona 
la segretaria del Pd Elly Schlein.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

CARTELLE ESATTORIALI

Rate più basse
per chi aderisce

Il ministero dell’Università 
affiderà a Cassa depositi e 
prestiti l’attuazione di una 
parte dell’investimento Pnrr 
per la realizzazione dei posti 
letto degli universitari. La 
convenzione, che potrà 

prevedere il 
coinvolgimento di 
società controllate 
dalla Cassa, 
definirà i 
beneficiari 

dell’investimento, oltre alla 
tipologia e i criteri di selezione 
degli interventi ammissibili ai 
finanziamenti. L’obiettivo è la 
realizzazione di 30mila nuovi 
posti, aggiuntivi rispetto ai 
30mila che fanno riferimento 
al bando, già attivo, del 
ministero

Verso un compromesso sulla 
norma che subordina il 
pagamento delle parcelle ai 
professionisti che operano per la 
Pubblica amministrazione alla 
verifica della loro regolarità 
fiscale: le amministrazioni 

pubbliche 
tratterranno gli 
importi contestati 
dal fisco ma 
pagheranno gli 
importi eccedenti. 

L’ultima riformulazione, a firma 
del presidente della 
commissione Bilancio del Senato 
Nicola Calandrini (FdI), stabilisce 
che tale meccanismo di controlli 
e compensazione «a decorrere 
dal 15 giugno 2026» si applica 
pure per «il pagamento di 
importi fino a 5.000 euro»

La proposta sopravvive un’ora: 
governo e maggioranza fanno 
dietrofront sull’emendamento 
che prevedeva la possibilità di 
votare per le consultazioni 
elettorali e referendarie del 2026 
anche il lunedì. La marcia 

indietro matura 
dopo un confronto 
tra il ministro per i 
Rapporti con il 
Parlamento, Luca 
Ciriani, e il titolare 

dell’Interno Matteo Piantedosi. 
«Non c’era nessun nascosto 
disegno per andare a votare al 
referendum prima, era 
semplicemente la norma per 
consentire di votare anche il 
lunedì», ha spiegato Ciriani 
nell’annunciare il ritiro della 
proposta

LA VIGNETTA

In arrivo un bando 

per fornire
più alloggi a prezzi

calmierati agli 

studenti. Niente 
da fare invece per 

l’emendamento che 

prevedeva di votare 
anche di lunedì

per la riforma 

della giustizia: 
marcia indietro

della maggioranza

REFERENDUM

Le urne rimarranno
aperte solo domenica

PAGAMENTI PA

Debiti fiscali detratti
dalle parcelle

ROMA

le misure

di ELLEKAPPA

Manovra, muro della Lega
e il governo stralcia
la stretta sulle pensioni
Il Mef annulla la penalizzazione dei riscatti della laurea, ma non basta

Ciriani: “Le norme spostate in un decreto la prossima settimana” 

Rottamazione leggera, interessi giù al 3%
mediazione sui compensi dei professionisti

STUDENTATI

Cdp realizzerà 30mila
nuovi posti letto
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S
ono più amareggiata che 
soddisfatta». Elsa Fornero, 
ex ministro del Lavoro, ma 

soprattutto artefice della 
riforma previdenziale del 2011, 
è netta nel commentare il gran 
pasticcio delle pensioni in cui si 
stanno avvitando governo e 
maggioranza. 

Eppure, a distanza di 
quattordici anni, potrebbe dire 
che aveva ragione lei, no? E che 
la Lega, da sempre fiera 
avversaria della riforma 
Fornero, non sembra in grado 
di fare molto di diverso. Anzi…
«Senta, io insegnavo 
all’università e non mi 
aspettavo proprio di diventare 
ministro. Quando ho accettato 
era perché pensavo – scusi se 
sembra un’espressione 
pomposa, ma è la realtà - di 
servire il mio paese in questo 
ruolo. E il fatto di non essere 
stata capita, di essere stata 
strumentalizzata e 
svillaneggiata in ogni 
trasmissione televisiva, mi ha 
fatto soffrire molto. Ora, 
superata quella fase, posso dire 
che se ci fossero state più 
saggezza e più coesione, forse 
le cose sarebbero andate 
meglio per l’Italia. La mia 
riforma non fu contrastata 
nemmeno da uno sciopero 
generale, gli italiani 
accettarono di fare sacrifici».

Gli attacchi alla sua riforma li 
ricordiamo tutti, compresi 
quelli non solo politici, come i 
picchetti leghisti sotto casa dei 
suoi genitori, nel Canavese. E 
adesso che la Lega di governo 
invece di abbassare l’età 
pensionabile la alza, che 
spiegazione si dà? 
«Conosco molti leghisti, sia a 
Torino sia nella mia terra di 
origine, quella appunto visitata 
all’epoca da Matteo Salvini, e 
frequento moltissimo il 
Nord-Est. Ecco, anche se ormai 
sono molti meno quelli che la 
votano, mi confronto con tanti 
di loro e sono sempre 
discussioni pacate. Ma per 
l’appunto sono leghisti, non 
sono salviniani. E anche alla 
luce del calo di consensi per la 
Lega non capisco perché loro 
continuino a tenerselo come 
segretario e la Meloni come 
vicepremier». 

Questo il giudizio politico. E 
quello tecnico su questo 
tentativo di modifica al sistema 
previdenziale? 
«Questo governo ha preso atto 
che una controriforma della 
mia riforma non si può fare. 
Non si può fare per la forza dei 
numeri che sono 
essenzialmente quelli della 
demografia, e che conosciamo 
tutti, ma anche per i numeri 
dell’economia: il tasso di 
occupazione italiano, al 63%, è 
tra i più bassi in Europa e i salari 
non crescono in termini reali da 
circa 25 anni. E siccome le 
pensioni si finanziano con il 
lavoro e il salario dei lavoratori 
è difficile capire come possa 
tenersi in piedi un sistema nel 

quale ci saranno a un certo 
punto più pensionati che 
lavoratori, che peraltro sono 
poco pagati». 

Il governo ha fatto un bagno 
di realismo o è spuntata la solita 
“manina” nel 
maxiemendamento, come si 

dice dalle parti 
della Lega? 
«Il ministro 
Giorgetti ha 
capito molto 
bene la 
situazione e 
quindi non 
credo a 
“manine” di 
alcun genere. 
Figuriamoci se 
un 
emendamento 
di quella 
portata arriva 
all’insaputa 
del governo: 
l’avranno visto 
tutti e tutti 
l’avranno 
accettato. Poi 

si saranno accorti che alcune 
cose non erano state meditate: 
ad esempio la misura sul 
riscatto degli anni di laurea, che 
sarebbe una vera follia. 
Un’assurdità perché c’è bisogno 
che le persone mettano da 
parte soldi per le loro pensioni e 
così, invece, le si disincentiva». 

Restano però le finestre 
temporali che si allungano per 
avere diritto alla pensione…
«Se il governo vuole posticipare 
l’età di pensionamento, che in 
fondo è anche un’esigenza 
comprensibile, lo faccia a viso 
aperto e non con questo 
meccanismo. Da ministro io 
avevo abolito le cosiddette 
finestre proprio perché erano 
un meccanismo subdolo che 
non rendeva chiara alle 
persone la loro situazione. La 
verità è che non è facile portare 
in Parlamento misure 
restrittive sulle pensioni e 
farsele approvare; quindi, 
proprio per cercare di evitare 
una discussione alla luce del 
sole, hanno preso un 
provvedimento e ci hanno 
infilato dentro queste misure». 

Niente controriforma, dice 
lei. Ma anche la riforma Fornero 
avrà bisogno prima o poi di un 
tagliando o reggerà? 
«Reggerà se si rivitalizza il 
mercato del lavoro. Oggi donne 
e anziani hanno tassi di 
occupazione troppo bassi. Se si 
potesse aumentare di 10 punti il 
tasso di occupazione, 
attualmente al 63%, potremmo 
affrontare molto meglio la 
transizione che ci aspetta». 

E, dunque, il governo che 
dovrebbe fare sulle pensioni? 
«Prima di tutto aumentare il 
numero dei lavoratori e le loro 
retribuzioni, in modo che i 
contributi che versano siano 
maggiori, sennò non sapremo 
come pagare le loro pensioni. E 
invece qui si parla di ridurre 
l’imposizione fiscale». 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

In arrivo un contributo ai 
superstiti delle vittime civili 
decedute «a causa di atti 
criminosi di matrice politica 
commessi ai danni di cittadini 
italiani» tra il 1970 e il 1979. 
L’emendamento riformulato 

dal governo 
prevede che 
l’aiuto sia 
corrisposto, entro 
quattro mesi dal 
via libera alla 

manovra, anche «in assenza di 
sentenza, ancorché non 
definitiva, che ne attesti la 
predetta matrice». Per 
ottenere il contributo, la 
vittima non deve aver 
concorso «alla commissione 
degli atti medesimi ovvero di 
reati a questi connessi» 

ODIO POLITICO

Contributi alle vittime
del terrosimo anni ’70

Fornero “Giorgetti lo sa
manine non ce ne sono
la realtà piega la destra”

Il ministro 
Giorgetti 
ieri ha rivisto 
le norme sulle 
pensioni, ma 
la Lega resta 
contraria

La misura 
che penalizza 
il riscatto degli 
anni di laurea 
è un’assurdità, 
una vera follia

Hanno preso 
atto che la 
controriforma 
della mia legge 
non si può fare
I numeri parlano

Se la destra 
vuole 
posticipare l’età 
pensionabile, 
lo faccia a viso 
aperto

di FRANCESCO 

MANACORDA

MILANO

L’intervista

T Elsa Fornero, 
economista, è stata 
ministro del Lavoro
nel governo guidato
da Mario Monti

“

“

“
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dal nostro corrispondente
CLAUDIO TITO

BRUXELLES

P
erché c’è solo una proposta sul 
tavolo? Perché prima la Com-
missione parlava di tre opzioni, 

poi di due opzioni e ora una sola?». 
Se non è una rivolta, poco ci manca. 
La prima giornata del Consiglio euro-
peo si trasforma in un indice punta-
to contro Ursula von der Leyen e in-
direttamente anche contro un altro 
dei partecipanti al vertice: Friedrich 
Merz. Le modalità di finanziamento 
dell’Ucraina - nel giorno in cui il po-
lacco Tusk lancia un drammatico ap-
pello: «La scelta è semplice. Soldi og-
gi o sangue domani. E non parlo solo 
di Kiev, parlo dell’Ue» - stanno spac-
cando l’Unione. E nella sala dell’Eu-
ropa Building stavolta sono in diver-
si e in maniera molto diretta a chie-
dere alla presidenza della Commis-
sione i motivi per cui dal tavolo sono 
scomparse le possibilità di ricorrere 
al debito comune o al debito nazio-
nale. Dall’Italia alla Grecia, dalla Bul-
garia alla Francia. Che in questa oc-
casione, pur senza forzare la mano, 
non gradisce l’aut aut di Berlino che 
per non spiegare ai cittadini tede-
schi che ci sarebbero stati altri euro-
bond ha imposto alla connazionale 
von der Leyen di mettere in discus-
sione solo l’uso dei beni russi conge-
lati.

Una  sequenza  di  interrogativi,  
dunque, che ha costretto la presiden-

te della Commissione ad una inver-
sione ad U. Quando in serata, dopo 
la cena e l’approvazione di tutti gli al-
tri punti all’ordine del giorno, i 27 lea-
der iniziano a parlare di come aiuta-
re Kiev, la discussione effettivamen-
te riparte dai cosiddetti “reparations 
loans”, dai prestiti ottenuti attraver-
so gli asset di Mosca: quei 210 miliar-
di di euro detenuti in Europa e in par-
ticolare – 185 miliardi – in Belgio. Ma 
sul tavolo l’inquilina di Palazzo Ber-
laymont deve mettere anche un “pia-
no B” basato su un mix di finanzia-
menti emessi in parte con debito co-
mune – come è accaduto per il Reco-
very Fund – e in parte con debito na-
zionale, ossia con i soldi provenienti 
dalle casse pubbliche dei 27.

Fino a tarda notte questo è, appun-
to, solo un “Piano B”. Ma i capi di Sta-
to e di Governo ne parlano nonostan-
te il veto tedesco e l’iniziale impunta-
tura di von der Leyen. Del resto per 
l’intera giornata si susseguono una 
serie di incontri per capire come ri-
solvere i problemi posti dal Belgio 
sull’uso degli asset moscoviti. Il go-
verno di Bruxelles è pronto a dare il 
via libera se ha la garanzia totale che 
in caso di rivalsa legale della Russia, 
non dovrà risponderne da solo. Tan-
to che nel confronto tra Commissio-
ne, Consiglio e esecutivo belga già 

nel primo pomeriggio di ieri viene 
modificata la bozza del documento 
finale. L’obiettivo è convincere il pre-
mier De Wever ad accettare una solu-
zione con un “paracadute” più am-
pio di quello immaginato fino a mer-
coledì. Sostanzialmente la proposta 
giunta in discussione ha un perno: 
aumentare  la  quota  a  garanzia  di  
eventuali ricorsi legali del Cremlino 
fino a 400 miliardi di euro. Perché il 
Belgio teme che oltre ai 185 miliardi 
congelati, Mosca possa anche chie-
dere  i  danni.  E  in  più la  garanzia  
avrebbe una durata superiore “illimi-
tata” nel tempo. Una mossa che in 
qualche modo ammorbidisce la  li-
nea di De Wever. I “tecnici” a quel 
punto si mettono all’opera per elabo-
rare la nuova opzione da sottoporre 
ai leader.

La rivolta nei confronti di von der 
Leyen e Merz, però, cambia le carte 
in tavola: all’esame del Consiglio ar-
riva così anche il “Piano B”. Che tra 
l’altro è accompagnato da una po-
stilla che può accontentare anche i 
più riottosi: a differenza dell’uso de-
gli asset, il ricorso anche parziale al 
debito comune richiede un voto al-
l’unanimità. Ma nella formula imma-
ginata si specifica che non tutti i Pae-
si che voteranno a favore dovranno 
poi fornire concretamente le garan-
zie e quindi partecipare ai prestiti. 
Una via d’uscita per molti di quelli 
che non vorrebbero esporsi con la 
Russia e anche gli eurobond. Una va-
riante apprezzata persino dal pre-
mier ungherese Viktor Orbán: «Sia-
mo favorevoli al debito congiunto». 
Ma la notte è lunga e la strada che 
porta ad un’intesa va verificata anco-
ra oggi. Ad attendere l’esito Zelen-
sky che ieri è tornato in pressing a 
Bruxelles dicendo che «usare gli as-
set russi è morale». 
©RIPRODUZIONE RISERVATA 

U
n accordo per il 
finanziamento all’Ucraina si 
deve assolutamente trovare, 

e l’unica via passa per l’utilizzo dei 
185 miliardi detenuti presso 
Euroclear. È una condizione 
necessaria e imprescindibile. 
Chiunque la bloccherà porterà 
l’immensa responsabilità di aver 
lasciato Kiev in balìa 
dell’aggressività russa». Paul De 
Grauwe, il guru della London 
School of Economics dove insegna 
economia internazionale e ha a 
lungo diretto il dipartimento 
Europa, non lascia spazio per 
mezze misure né per ulteriori 
rinvii, mentre la trattativa 
prosegue a oltranza.

Professore, delle varie opzioni 
in discussione, quale le sembra la 
più plausibile?
«Direi l’ipotesi di base, che 

prevede che la Commissione 
emetta un apposito maxi-bond, 
magari all’inizio non per tutto 
l’ammontare dei fondi di 
Euroclear, ma per 90-100 miliardi. 
Emette questo bond, lo garantisce 
con il proprio rating a tripla A e lo 
consegna a Euroclear in cambio 
dei fondi, che poi girerà a sua volta 
con la massima urgenza 
all’Ucraina. Tecnicamente è uno 
”swap”: una partita di giro dove 
ognuno dei protagonisti è 
garantito, a partire dal governo di 
Bruxelles e dalla stessa Euroclear, 
a favore della quale — non 
dimentichiamolo — è già 
intervenuta la banca centrale 
belga rifondendola degli interessi 
che non ha incassato negli ultimi 
due anni, perché almeno quelli 
sono andati all’Ucraina, per 8 
miliardi». 

La garanzia Ue comporta la 
responsabilità finanziaria finale 
pro quota degli Stati membri?
«É inevitabile, ci piaccia o no. La 
pace ha un costo, che è comunque 
infinitamente minore rispetto alla 
continuazione dello sciagurato 
conflitto in corso. D’altronde gli 
sforzi per coinvolgere la Bce, altro 
possibile prestatore di ultima 
istanza, sono vani».

Quali sono le alternative?
«Ci sono gli eurobond sul modello 
NextGenEU di fronte ai quali la 
resistenza tedesca mi sembra si 
stia ammorbidendo. C’è poi la 
possibilità che lo stesso maxi-bond 
venga piazzato sul mercato, e in 
quel caso sarebbe Euroclear a 
garantire l’emissione. Ci sono 
infine i prestiti diretti dei vari Stati 
interessati, garantiti o no da 
Euroclear. Non voglio neanche 

Asset, lo stop dei leader a Ursula
“Parliamo anche degli eurobond”
I finanziamenti a Kiev spaccano l’Unione. Spunta un piano B, con l’ok di Orbán

E per convincere il Belgio ipotesi di garanzie per i ricorsi legali fino a 400 miliardi

La Provocazione

economista

Paul De Grauwe
Insegna Politica 
economica 
europea alla 
London School
of Economics

Più dell’Ungheria, mi 
scandalizza l’improvvisa

e immotivata
resistenza di Roma

Zelensky in pressing
Tusk: “La nostra scelta
è semplice. Soldi oggi

o sangue domani”

De Grauwe “Chi blocca l’intesa
avrà l’Ucraina sulla coscienza”

di EUGENIO OCCORSIO

L’Intervista

Estonia, sconfinano tre russi 
Tre guardie di confine russe hanno
attraversato senza autorizzazione il 
confine con l’Estonia, entrando per 
circa venti minuti in territorio di un 
Paese membro della Nato e la Ue

I leader Ue 
durante 
il Consiglio 
europeo 
A sinistra 
Volodymyr 
Zelensky 

“

4
Venerdì

19 dicembre 2025

Primo piano



M
osca non solo ha minacciato 
«dure»  rappresaglie  contro  
quello che Vladimir Putin ha 

definito un «furto di proprietà», vale 
a dire l’eventuale prelievo degli as-
set russi congelati nella Ue per finan-
ziare Kiev, ma ha iniziato a mettere 
in atto le sue ritorsioni. E potrebbe 
presto intraprenderne altre, più do-
lorose. La Banca centrale russa ha in-
tentato una causa per 18 trilioni di 
rubli presso il Tribunale arbitrale di 
Mosca contro Euroclear, il fondo bel-
ga che detiene 185 miliardi di euro 
di asset russi congelati. E ieri ha an-
nunciato che procederà nei confron-
ti di altre «banche europee». 

Nella Ue a essere allarmati sono 
in  particolare  Belgio,  Italia  e  Au-
stria. Il Belgio perché ospita la mag-
gior parte dei beni russi immobiliz-
zati. L’Austria perché teme che Mo-
sca possa sequestrare la banca Raif-
feisen che lo scorso anno ha registra-
to un fatturato di 2,5 miliardi di euro 
in Russia. L’Italia, infine, perché cir-
ca il 70% delle sue aziende, stando a 
stime della comunità imprenditoria-
le locale, non ha lasciato la Federa-
zione a differenza di 1.903 ditte stra-
niere che si sono ritirate o hanno ri-
dotto la loro attività dopo l’offensiva 
russa contro l’Ucraina.

Secondo il Kyiv School of Econo-
mics  (Kse)  Institute,  nel  2024  le  
aziende occidentali detenevano al-
meno 108 miliardi di euro di asset in 
Russia. Di questi circa 15-19 miliardi 
farebbero capo all’Italia. Il Cremlino 
ha già sequestrato o congelato i beni 
di almeno 32 aziende occidentali in 
risposta a precedenti controversie, 
causando perdite per almeno 48 mi-
liardi di euro. E ora la Russia potreb-
be  confiscare  le  filiali  locali  delle  
aziende occidentali in base a un de-
creto firmato da Putin lo scorso set-
tembre che introduce una procedu-
ra accelerata per la nazionalizzazio-
ne. I funzionari belgi temono che Eu-
roclear sarebbe la prima vittima con 
circa 17 miliardi di euro di asset. Ma 
a rischio ci  sono anche l’austriaca 
Raiffeisen e la filiale russa dell’italia-
na Unicredit.

Già nel 2022, dopo che i Paesi occi-
dentali avevano congelato circa 300 
miliardi di dollari dei suoi asset so-
vrani, la Russia aveva risposto impe-
dendo agli investitori di Paesi “osti-
li” (quanti hanno imposto sanzioni) 
di vendere i loro titoli russi e di riti-
rarne i proventi. Profitti, dividendi e 
azioni sono stati di fatto “congelati” 
in conti  chiamati  “tipo C”  sotto il  
controllo  russo.  Le  società  madri  
possono  rimpatriarli  soltanto  con  
un  permesso  speciale.  L’importo  
esatto congelato sui conti di tipo C 
non è noto. Alla fine del marzo 2023, 
ammontava a 500 miliardi di rubli, 
5,3 miliardi di euro, ma da allora è 
aumentato  significativamente.  Lo  
scorso febbraio le autorità russe han-
no approvato un meccanismo che 
consentirebbe loro di confiscare fon-
di su conti di tipo C. «È uno degli as-
si nella manica di Mosca. Se l’Euro-
pa fa un’azione sulle riserve russe, la 
Russia può trasferire fondi dai conti 
di tipo C al bilancio. È pronta all’oc-

chio per occhio, dente per dente. E a 
differenza dell’Europa, può farlo ra-
pidamente  senza  rimanere  invi-
schiato in udienze giudiziarie», ha 
commentato Aleksandra Prokopen-
ko, ex funzionaria della Banca cen-
trale russa, cofondatrice del sito eco-
nomico The Bell che ha usato come 
caso  di  studio  una  sessantina  di  
aziende italiane ancora operative in 
Russia.  Stando ai  suoi  calcoli,  nel  

2024 circa il 64% ha registrato il 37% 
di ricavi in più rispetto al 2021 per 
un fatturato complessivo di 171 mi-
liardi di rubli (1,8 miliardi di euro). 
Gli utili al netto delle imposte am-
montavano a 47,2 miliardi di rubli, 
500 milioni di euro. I conti, ha spie-
gato The Bell, sono dominati dai pro-
duttori  di  apparecchiature  elettri-
che e di pneumatici Dkc e Pirelli, se-
guiti da Baxi, Campari e Recordati. 
«Ogni rublo di queste risorse potreb-
be essere sequestrato da Mosca con 
un colpo di penna se la Ue interve-
nisse», ha concluso. 

Per ora il portavoce del Cremlino 
Dmitrij Peskov si è limitato a ironiz-
zare: «Sembra che i leader europei 
siano ossessionati da un solo pensie-
ro: come trovare soldi per continua-
re la guerra». Ma, come se non ba-
stassero i rischi di ulteriori attacchi 
ibridi (con l’Ap che ha documentato 
145 incidenti dal 2022), il presidente 
bielorusso  Aleksandr  Lukashenko  
ha alluso a ben altre rappresaglie an-
nunciando che i nuovi missili Oresh-
nik russi sono arrivati in Bielorussia.
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prendere in considerazione la 
proposta di Trump perché sia lui a 
gestire la faccenda, perché no in 
collaborazione con Putin. Ma, 
anche quelle plausibili, tutte le 
ipotesi richiedono tempo e il 
tempo sta finendo per la povera 
Ucraina».

C’è il fattore-unanimità, 
obbligatoria per gli eurobond, 
anche se nelle ultime ore sta 
filtrando una disponibilità di 
Orbán purché l’Ungheria non 
debba contribuire all’operazione.
«Guardi, quello che mi preoccupa 
di più, anzi mi scandalizza, non è 
tanto Orbán quanto l’imprevisto 
sbarramento venuto dall’Italia. Del 
tutto immotivato e gravissimo: 
vuole essere l’Italia ad avere la 
responsabilità di far saltare tutto? 
Ma ci rendiamo conto?».
©RIPRODUZIONE RISERVATA

“Stiamo 
effettivamente 
preparando 
alcuni contatti 
con le nostre 
controparti 
americane per 
ottenere 
informazioni sui 
risultati del lavoro 
svolto dagli Stati 

Uniti con europei e ucraini”. Lo ha 
confermato il portavoce del 
Cremlino, Dmitri Peskov 
rispondendo alle domande dei 
giornalisti sulle indiscrezioni 
secondo cui nel fine settimana 
potrebbero tenersi nuovi colloqui 
tra Russia e Stati Uniti a Miami.
In precedenza, Axios e Politico 
avevano riferito di un possibile 
viaggio a Miami del rappresentante 
speciale del presidente russo 
Vladimir Putin, Kirill Dmitriev, per un 
nuovo round di incontri sulle ultime 
modifiche al piano di pace. Già 
oggi la delegazione ucraina 
arriverà in Florida per incontrare 
Witkoff e Kushner.

Per Putin si tratta di 
“un furto di proprietà”, 
la Russia pronta ad alzare
la tensione. Lukashenko: 
“Abbiamo gli Oreshnik” 

Asset in miliardi di dollari
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I PAESI PIÙ ESPOSTI IN RUSSIA
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I colloqui

Emissari del Cremlino a Miami
per la trattativa di pace

di ROSALBA CASTELLETTI

Lo scenario

FILIPPO ATTILI/ANSA

T Dmitriev
negoziatore
russo

Dalle cause alla confisca
Mosca prepara la ritorsione
Austria e Italia a rischio
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M
ontava  da  giorni,  anche  se  
sotto traccia. A sera, però, la 
tensione con Friedrich Merz 

diventa incombente, quasi palpabi-
le. Un dato politico che pesa, perché 
il cancelliere tedesco non vuole al-
tro che l’utilizzo degli asset russi e 
Giorgia Meloni sostiene esattamen-
te il contrario. La premier lo spiega 
dopo cena, durante un summit che 
a tarda sera rischia di incartarsi. I to-
ni, i ragionamenti, i silenzi non pro-
vano neanche a nascondere il fasti-
dio della presidente del Consiglio. 
Che si può sintetizzare così: non pos-
siamo  accettare  una  soluzione  di  
cui non sono chiari i termini legali 
soltanto perché alcuni Paesi voglio-
no evitare soluzioni di debito comu-
ne. Tradotto: non possiamo sbaglia-
re solo perché la Germania si oppo-
ne agli eurobond per ragioni di poli-
tica interna. 

È paradossale che Meloni si trovi 
così distante da Merz, perché negli 
ultimi mesi almeno con lui – e di cer-
to non con Emmanuel Macron – ha 
provato a tenere aperto un dialogo, 
nonostante le distanze tra Roma e i 
Volenterosi. Adesso, però, l’insisten-
za di Berlino viene considerata ec-
cessiva, se non dannosa. Figlia di un 
dato ormai storico: i Paesi “frugali” 
(oltre alla Germania, olandesi, balti-
ci e scandinavi) non vogliono gli eu-
robond. E frutto di un timore, sus-
surrano dal governo italiano: la cre-
scita  dell’ultradestra  dell’Afd,  già  
pronta a denunciare lo sperpero di 
denaro tedesco per l’Ucraina. 

Freddo,  dunque,  tra  Meloni  e  
Merz: uno dei tanti paradossi di una 
trattativa che sbanda ad ogni curva . 
Il principale dei problemi per Melo-
ni, però, si chiama Belgio. È il colpo 
di scena sempre possibile, quello at-
teso alla vigilia: se il Paese che detie-
ne quasi il 90% degli asset russi con-
gelati dovesse infine cedere al pres-
sing della Commissione europea, la 
presidente del Consiglio sarebbe co-
stretta a dire di sì a un accordo che 
non vuole. E che teme, perché preoc-
cupata  dall’atteggiamento  di  Mat-

teo Salvini in Parlamento. 
Il segretario del Carroccio, attra-

verso suoi “ambasciatori”, ha infatti 
già fatto sapere a Palazzo Chigi che 
l’eventuale passaggio parlamentare 
per autorizzare le garanzie italiane 
sulle risorse scongelate dal Belgio di-
venterebbe molto stretto. «Per me – 
è il senso dei ragionamenti del leghi-
sta – non ci sono i presupposti giuri-
dici  per l’operazione».  Per  poi  ag-
giungere, con un pizzico di malizia: 
«Lo ha spiegato bene anche Tajani».

È difficile gestire una partita così 
delicata a Bruxelles  tenendo sem-
pre a mente le ricadute politiche in 
patria. Eppure, a questo è chiamata 

la presidente del Consiglio durante 
l’estenuante  summit  di  Bruxelles.  
Ne parla al mattino con Ursula von 
der Leyen, a cui spiega anche le ra-
gioni del suo “no” al Mercosur. Poi 
ne ragiona con Emmanuel Macron e 
Merz. Spinge per un “piano B”, con-
sapevole che la resistenza del Car-
roccio aumenta con il passare delle 
ore. Riserve che a dire il vero si som-
mano a una posizione, quella di Pa-
lazzo Chigi, già da tempo assai criti-
ca verso l’utilizzo degli asset russi. Il 
risultato è l’equilibrismo a cui Melo-
ni è costretta da settimane. Da quan-
do, cioè, Salvini ha pubblicamente 
allineato i suoi obiettivi a quelli per-

seguiti dal Cremlino. Costringendo 
Meloni a sfumare progressivamente 
l’adesione  incondizionata  alle  ri-
chieste di Kiev. 

Sono concessioni che la leader pa-
re accettare in nome della pax inter-
na alla maggioranza. Più difficile, in-
vece,  dare  soddisfazione a  Salvini  
nel caso in cui il Belgio accettasse 
un’intesa sugli asset e le Camere do-
vessero essere chiamate ad autoriz-
zare le garanzie per l’utilizzo dei be-
ni di Mosca congelati. Tecnicamen-
te, a dire il vero, non sarebbe una 
strada obbligata. Se infatti il Parla-
mento si opponesse all’accordo, ver-
rebbe meno soltanto – si fa per dire - 

la quota di finanziamento che tocca 
a Roma garantire: circa l’11% dei 210 
miliardi che stazionano negli istitu-
ti continentali (185 solo in Belgio). Il 
bivio politico, però, sarebbe defla-
grante: una crisi nell’esecutivo, nel 
caso in cui Fdi e Fi votassero il prov-
vedimento con parte delle opposi-
zioni, o una spaccatura clamorosa 
con le principali capitali dell’Ue. Un 
punto di non ritorno, affrontato in 
compagnia del blocco di Visegrad. E 
con l’Ungheria di Viktor Orbán.

Insostenibile.  Ecco perché nella 
notte Meloni propone idee alternati-
ve: prestiti bilaterali a Kiev dei singo-
li Stati membri o forme di debito co-
mune.  Oppure  un  mix  tra  queste  
due idee. Se invece il Belgio dovesse 
cedere, la premier dovrebbe gestire 
alle Camere l’incognita Salvini. Con 
un finale ancora da scrivere.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Viktor Orbán
Il premier 
ungherese 
appoggerebbe
invece l’ipotesi 
debito comune 

I Protagonisti

Friedrich Merz
Il cancelliere 
tedesco è 
favorevole allo 
scongelamento 
degli asset

Q Al centro 
della foto 
la premier 
Giorgia Meloni 
al Consiglio 
europeo

Se il Belgio 
dovesse cedere, 

la presidente dovrà
gestire alle Camere 

l’incognita 
del Carroccio
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dal nostro inviato

TOMMASO CIRIACO

BRUXELLES

Il vertice

Ipotesi debito congiunto
tensione Meloni-Merz
Salvini: “No agli espropri”

Il cancelliere tedesco
vuole lo scongelamento 
degli asset. La premier 
invece frena, allineandosi 
al gruppo di Visegrad

DI DISTINGUERSI
LA NOSTRA STORIA DICE CHI SIAMO.

MA SONO LE NOSTRE SCELTE CHE CI DISTINGUONO.

Con il suo gusto equilibrato e persistente, 
Grappa Nardini è il frutto di quelle scelte, 

forgiate dalla tradizione e guidate dalla passione.
Perché, da quel lontano 1779, tutto è cambiato,  

ma non il nostro spirito. 
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di LORENZO DE CICCO

ROMA

N
essuno nel governo ha voglia 
di  polemizzare  con  Alfredo  
Mantovano, che a Kiev, per il 

2026, propone di inviare «principal-
mente aiuti civili», tramite un decre-
to Ucraina diverso dai precedenti.  
Soprattutto  «generatori  elettrici»  
più che armi, ha detto ieri a Repub-
blica il potente sottosegretario alla 
presidenza del Consiglio. Contestar-
lo  significherebbe  sfidare  Palazzo  
Chigi,  di  rimbalzo Giorgia  Meloni.  
Eppure nell’esecutivo, con toni pa-
cati e dichiarazioni limate fin nelle 
virgole, c’è chi in queste ore insiste 
su un punto: al paese di Volodymyr 
Zelensky servono ancora aiuti mili-
tari, come prima. Soprattutto per le 
difese aeree. Il primo a esporsi è sta-
to il vicepremier, Antonio Tajani. A 
margine del summit Ppe di Bruxel-
les, il ministro degli Esteri ha dichia-
rato ai cronisti: «Io credo che in que-
sta fase si possa continuare a soste-
nere anche da un punto di vista mili-
tare l’Ucraina». Il decreto, per il se-
gretario di Forza Italia, ci sarà, «nes-
sun dubbio, adesso si discuterà per 
vedere quale sarà il suo contenuto». 
Come dire: il dibattito è aperto.

Interviene pure il ministro della 
Difesa (e big di FdI), Guido Crosetto. 
La premessa è soft, del resto Croset-
to, come racconta nel suo libro Sto-
rie di un ragazzo di provincia, è cre-
sciuto nelle file della Dc piemonte-
se. «Ho letto le varie dichiarazioni - 
risponde a chi gli chiede dell’uscita 
di Mantovano - e sono contento per-

ché vanno nel solco di ciò che abbia-
mo fatto in questi anni, cioè che i no-
stri aiuti prioritariamente debbano 
concentrarsi  sulla  difesa  dei  civili  
dagli  attacchi  che  subiscono  ogni  
giorno. Oltre a tutto ciò che faremo 
con aiuti umanitari». Occhio alle pa-
role: Mantovano parla di aiuti civili 
«come i generatori», Crosetto di aiu-
ti «per la difesa dei civili» e ricorda 
che «ci siamo sempre concentrati so-
prattutto sulla difesa aerea». Gli aiu-
ti umanitari diventano una postilla. 
Comunque, come detto, non c’è vo-
glia di frontali pubblici: «Non posso 
che essere d’accordo e non ci sono 
per noi problemi», prosegue il mini-

stro, che poi avverte: «Per noi l’im-
portante è non bloccare la possibili-
tà dell’invio di aiuti a chi non vuole 
vincere una guerra, ma sopravvive-
re fino a quando terminerà».

Il Pd è in allerta per lo sgancia-
mento dalla causa di Kiev. Secondo 
il senatore Filippo Sensi le parole di 
Crosetto «equivalgono al bollettino 
di Cadorna», cioè Caporetto. «Non 
si leggeva dall’epoca una simile am-
missione di  sconfitta,  l’Ucraina la-
sciata con la mazzafionda, mi vergo-
gno». Crosetto ribatte, via social: «Ti 
invito ad aspettare il decreto oppu-
re a leggere bene le mie parole. Nes-
suna sconfitta, nessun abbandono. 

Non devi vergognarti di nulla se non 
ti  sei  vergognato  in  questi  quasi  
quattro anni». Il senso è: non faremo 
di meno.

La Lega intanto gongola per le pa-
role di Mantovano. Il partito di Mat-
teo Salvini ritiene di avere avuto ras-
sicurazioni. Anche se nell’inner cir-
cle del capo del Carroccio, che di re-
cente ha avuto il plauso di Maria Za-
kharova, la portavoce del ministero 
degli Esteri russo, piazzano paletti 
via via più stringenti, per il decreto 
alle  viste.  Sono tre:  insistere sugli  
aiuti umanitari «prevalenti»; specifi-
care chiaramente che anche la quo-
ta (minoritaria) di forniture militari 
sia  destinata  esclusivamente  «alla  
difesa» e non agli attacchi in territo-
rio russo; e inserire nel testo, magari 
tra le premesse, il no italiano a solda-
ti in Ucraina. Salvini sul punto non 
molla la presa, scagliandosi contro 
l’Ue, proprio mentre Meloni è impe-
gnata al consiglio europeo: «A Bru-
xelles sento parole terrificanti, il de-
creto Ucraina sia diverso dai prece-
denti  e  si  concentri  sulla  difesa e  
non sull’offesa». Il testo è atteso in 
Cdm il 29, ma al governo c’è la tenta-
zione di anticipare il varo a lunedì. 
Per mettere un freno ai contrasti.
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De Luca “Con gli Usa o con l’Ue
la premier dica da che parte sta”

Il colloquio

S
iamo a un tornante decisivo 
della storia, adesso Meloni 
deve scegliere: se stare dalla 

parte di Trump e Putin oppure 
dell’Europa, che i due opposti 
imperialismi vogliono disgregare. Il 
presidente Usa l’ha scritto nel 
documento sulla sicurezza 
nazionale, quello russo ha fatto 
parlare le bombe sull’Ucraina». 
Piero De Luca, capogruppo del Pd 
in commissione Affari europei, 
intervenuto l’altro ieri alla Camera 
sulle comunicazioni della premier, 
punta il dito contro «l’ambiguità 
della presidente del Consiglio».

Non è stata chiara quando ha 
dichiarato che l’Italia non 
abbandonerà Kiev al suo destino?

«Bisognava ascoltarla tutta la 
relazione in aula per rendersi conto 
che ha detto tutto e il suo contrario. 
Ma di fronte all’aggressività di 
Mosca e degli Stati Uniti non può 
più restare a metà del guado: deve 
dire se intende contribuire a 
rafforzare l’autonomia strategica 
dell’Europa o schierarsi con chi la 
vuole condannare alla subalternità 

politica ed economica. Il che 
danneggerebbe il nostro interesse 
nazionale perché solo restando 
agganciata all’Unione l’Italia potrà 
affrontare le sfide globali che 
abbiamo di fronte». 

Perché non sceglie, secondo lei?
«Perché ha una maggioranza 

spaccata in tre fra le posizioni 
blandamente pro-Ue di Tajani, 
quelle filoputiniane di Salvini e la 
sua sudditanza a Trump. In questo 
quadro l’Italia galleggia, tradendo 
la tradizione europeista del nostro 
Paese. Basta leggere la loro 
risoluzione: un vuoto e inutile 
esercizio di retorica». 

Su cosa basa le sue accuse?
«In quel documento non c’è 

scritto nulla sul sostegno militare 
all’Ucraina, nulla sull’utilizzo degli 
asset russi, nulla sulla volontà di 
arrivare a una pace giusta che non 

può essere la resa di Kiev. Un passo 
indietro pericoloso rispetto agli 
sforzi dell’Unione e dei leader 
volenterosi perché rischia 
indebolire la difesa di Zelensky e le 
garanzie di sicurezza dell’Europa».

Anche nella risoluzione Pd non si 
fa mai cenno agli aiuti militari. Forse 
per non irritare M5S e Avs? 

«Noi abbiamo sempre utilizzato 
la stessa formula, chiedendo al 
governo di prestare “tutte le forme 
di assistenza necessarie”. Il che vuol 
dire anche sostegno militare 
all’Ucraina».

Dopodiché Conte è contro l’invio 
di armi e il congelamento degli 
asset russi. Come la mettiamo? 

«Su questo punto la linea del M5S 
è differente dalla nostra, ma ciò che 
conta oggi sono le divisioni 
drammatiche della destra che 
guida l’Italia. Noi sapremo trovare 

una sintesi. Ricordo che quando 
abbiamo governato noi abbiamo 
portato il Pnrr, loro i dazi». 

Intanto il governo sta pensando 
di inviare aiuti civili più che armi. Il 
Pd è d’accordo?

«Ma possiamo commentare le 
indiscrezioni? Questo è un governo 
che cambia idea ogni minuto. 
Malato di ambiguità. Non ci si può 
esprimere finché non ci sarà un 
testo ufficiale. È sotto gli occhi di 
tutti che sui temi internazionali è in 
atto una prova di forza fra i leader 
della maggioranza e fra ministri. 
Così come pure sui temi interni».

A cosa si riferisce?
«Guardi cosa sta succedendo 

sulla manovra. Si è impantanata. 
Dovevano abolire la Fornero e 
hanno aumentato l’età 
pensionabile, abbassare le tasse e le 
hanno alzate. Non hanno fatto 
niente sui salari, né sulle liste 
d’attesa. Incapaci di mantenere le 
promesse, fra ricatti reciproci e veti 
incrociati. Stanno facendo solo 
danni sulla pelle degli italiani».
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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I paletti della Lega 
sul testo che potrebbe 

essere portato 
in Consiglio dei ministri 

già lunedì prossimo
Il Pd: “No alla resa”

È un governo malato 
di ambiguità

Noi abbiamo sempre 
chiesto tutte le forme 

di assistenza necessarie 
per l’Ucraina

piero de luca

deputato pd

“Servono aiuti militari”
pressing di Crosetto 
sul nuovo decreto Kiev
Il ministro della Difesa, assieme al vicepremier Tajani, insiste

dopo il cambio di rotta annunciato dal sottosegretario Mantovano

T Matteo Salvini, ieri al cantiere Anas del nodo di Casalecchio di Reno

T Ieri su Repubblica 
il sottosegretario Mantovano 
ha parlato di “aiuti principalmente 
civili” per Kiev nel prossimo decreto

di GIOVANNA VITALE

ROMA

L’INTERVISTA

Guido 
Crosetto, 62 
anni, 
ministro 
della Difesa 
da ottobre 
2022
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R
iarmo e difesa, la maggioran-
za litiga ancora. Su vari fron-
ti, dall’acquisto di armi all’uti-

lizzo dei  militari  per il  pattuglia-
mento di strade e stazioni. Ma tro-
va un’intesa su un emendamento 
alla manovra che consente la ricon-
versione nelle  aree  industriali  di  
fabbriche e aziende per la produ-
zione di armamenti. La proposta è 
stata avallata dal governo: la gestio-
ne al ministero della Difesa di Gui-
do Crosetto  «di  concerto»  con il  
Mit di Matteo Salvini. Ma tra i due 

ministri restano tante distanze. E 
le conseguenze si vedono in Parla-
mento.

Di certo c’è comunque che il go-
verno apre alla riconversione delle 
industrie per la fabbricazione di ar-
mi  con procedure  accelerate.  La  
spinta alla «produzione e al com-
mercio  di  armi»  arriva  con  un  
emendamento alla manovra. Dieci 
righe che nascono da tre proposte 
fotocopia di Fratelli d’Italia, Lega e 
FI. E ora accorpate dal governo in 
un unico testo depositato in com-

missione Bilancio, al Senato, dove 
la manovra è sotto esame. 

Gli obiettivi sulle armi — si legge 
nel testo — sono collegati alla neces-
sità di «tutelare gli interessi essen-
ziali della sicurezza dello Stato» e 
«rafforzare le capacità industriali 
della  difesa».  Dall’obiettivo  alle  
azioni. Con uno o più decreti del 
ministero della Difesa, «di concer-
to» con quello delle Infrastrutture 
e dei Trasporti, saranno individua-
te «le attività, le aree e le relative 
opere, nonché i progetti infrastrut-
turali,  finalizzati  alla  realizzazio-
ne, ampliamento, conversione, ge-
stione e sviluppo delle capacità in-
dustriali della difesa, qualificati co-
me di interesse strategico per la di-
fesa nazionale».

Per l’opposizione si tratta di un 
tentativo  «inaccettabile»  di  cam-
biare la filiera industriale del Pae-
se. «Il blitz del governo sulla mano-
vra economica, che punta a trasfor-
mare le fabbriche italiane in luoghi 
di produzione di armi, è gravissi-
mo», dice Angelo Bonelli, deputato 
di Avs. «Siamo di fronte — aggiunge 
— alla  trasformazione  dell’econo-
mia  italiana  in  un’economia  di  
guerra, che paga a Trump il prezzo 
di una scelta irresponsabile: desti-
nare il 5% del Pil alla spesa militare, 
circa 100 miliardi di euro l’anno, 
mentre si continuano a tagliare ri-
sorse a pensioni,  scuola, sanità e 
trasporto».

Trovata la quadra sul fronte del-
la riconversione industriale in chia-
ve militare, il centrodestra litiga su 
molti altri fronti sul tema armi e di-
fesa. Ieri è saltato in commissione 
Difesa il  voto sui  quattro decreti  
per l’acquisto di armi da 3,5 miliar-
di. Governo assente, non si è pre-
sentato nessun sottosegretario. Ma 
non solo: da tempo i deputati leghi-
sti in commissione si fanno vedere 
poco o nulla. Ieri molti descriveva-
no Crosetto a dir poco irritato per 
lo slittamento del voto e preoccu-
pato per le assenze dei parlamenta-
ri di maggioranza. Ma Crosetto ha 
un’altra grana con la Lega. Più vol-
te  ha  annunciato  l’intenzione  di  
esonerare i militari dell’esercito da 
compiti che non hanno a che fare 
strettamente con ruoli di difesa. In-
vece i deputati di Salvini insistono 
sull’ampliamento dell’utilizzo dei 
militari  per  il  pattugliamento  di  
strade e stazioni. Dopo la risoluzio-
ne per l’aumento del contingente 
impegnato nel programma “Strade 
sicure”, presentata in commissio-
ne Difesa dai leghisti, firmata an-
che da Umberto Bossi, il Carroccio 
insiste sull’emendamento alla ma-
novra per inviare altri militari nel 
controllo delle stazioni di treni e 
metropolitane, con l’avallo del Mit 
di Salvini.  Crosetto non ha preso 
molto bene questa ennesima mos-
sa e la Difesa ha chiesto il ritiro del-
l’emendamento con una relazione 
molto dura: un ulteriore incremen-
to di militari per compiti di pattu-
gliamento — si legge nella motiva-
zione inviata al  Mef — «potrebbe 
avere ripercussioni su attività ope-
rative già in corso nell’ambito dei 
numerosi impegni internazionali». 
Basterà alla Lega per fermarsi? Dif-
ficile.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

IMAGOECONOMICA

di GIUSEPPE COLOMBO

e ANTONIO FRASCHILLA

ROMA

il caso

Da fabbriche a siti per armi
lite sul blitz dell’esecutivo
“È un’economia di guerra”

L’emendamento 
in manovra consente 
la conversione. Protesta 
l’opposizione. Maggioranza 
divisa su “strade sicure”
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dalla nostra inviata

ROSARIA AMATO

STRASBURGO

L
a firma del  trattato Mercosur 
slitta. La presidente della Com-
missione  Ue  Ursula  von  der  

Leyen lo ha annunciato ieri sera, a 
fronte dell’impossibilità di ottenere 
nel giro di poche ore la maggioran-
za  qualificata  necessaria,  15  Paesi  
che rappresentino il 65% della popo-
lazione europea. Dirimente il no di 
Francia e Italia. Una nota di Palazzo 
Chigi chiarisce però che il governo 
italiano  è  «pronto  a  sottoscrivere  
l’intesa non appena verranno forni-
te le risposte necessarie agli agricol-
tori, che dipendono dalle decisioni 
della Commissione europea e posso-
no essere definite in tempi brevi». Si 
tratta di «clausole di salvaguardia, 
reciprocità e controlli», specifica il 
presidente francese Macron in aper-
tura del Consiglio Ue. 

Sono le stesse condizioni richie-
ste a gran voce dai 10 mila agricolto-
ri che ieri mattina hanno invaso con 
i loro trattori le strade di Bruxelles, 
per la manifestazione di protesta or-
ganizzata dalla confederazione agri-
cola europea Copa Cogeca. Nel cor-
so della giornata momenti di forte 
tensione, tra il lancio di patate, bar-
babietole,  uova,  pietre,  bottiglie  e  
petardi  da  parte  degli  agricoltori,  
mentre la polizia rispondeva usan-
do idranti  e  fumogeni.  Davanti  al  

Parlamento europeo alcuni manife-
stanti hanno scaricato persino del le-
tame. 

Anche se la richiesta di garanzie 
per i prodotti che potrebbero essere 
danneggiati da un eccesso di impor-
tazioni dal Sud America è importan-
te  per  gli  agricoltori,  come  pure  
quello della garanzia che i prodotti 
importati rispettino gli stessi stan-
dard  di  produzione  imposti  dalla  
Ue, al centro delle proteste ci sono 
soprattutto i fondi della Pac, la Politi-
ca  agricola  comune.  Nel  bilancio  
2028-2034 è previsto un taglio del 
22%, e l’accorpamento delle risorse 
per l’agricoltura in un fondo unico 
che ha diversi obiettivi, tra i quali le 
spese  militari  e  l’housing.  Contro  
questa scelta si è levato anche il Par-
lamento europeo, un no bipartisan 
che accomuna destre e sinistre: «Sia-
mo a fianco degli agricoltori italiani 
ed europei in questo giorno di prote-
sta contro una riforma della Pac in-
giusta e inaccettabile», afferma Da-

rio Nardella (S&D-Pd). «Sono rientra-
to da Strasburgo direttamente a Bru-
xelles per sostenere gli  agricoltori 
nelle loro giuste richieste», dice Car-
lo Fidanza (Ecr-FdI). Le organizzazio-
ni agricole ieri sono stati  ricevute 
dalla presidente von der Leyen e dal 
commissario  all’Agricoltura  Han-
sen: è anche dalle risposte sulla Pac 
che dipende l’apertura al trattato di 
Roma e Parigi. Quanto alle clausole 
di garanzia, il Parlamento ha prova-
to nell’ultima Plenaria ad accelerare 
la procedura, approvando un regola-
mento di applicazione del Mercosur 
che va in direzione delle richieste 
degli agricoltori. E che per il momen-
to però si è arenato al Coreper, che 
ha respinto la versione uscita dal ne-
goziato, meno favorevole agli agri-
coltori rispetto a quella varata mar-
tedì a Strasburgo.

Difficile dire quanto l’accordo ri-
marrà in piedi, in attesa che Bruxel-
les sia disposto a firmarlo. Il presi-
dente brasiliano Lula, che aveva lan-
ciato una sorta di ultimatum per la 
firma di domani, dopo una telefona-
ta della premier Meloni, che gli ha 
spiegato di non essere contraria al-
l’accordo, ma di aver bisogno di po-
co tempo in più per migliorarne le 
clausole, si è detto disposto a chiede-
re agli altri Paesi di aspettare. Non 
in eterno, certo: l’auspicio è di chiu-
dere entro la prima metà di genna-
io, prima che la presidenza di turno 
del Mercosur passi al Paraguay, deci-
samente meno favorevole all’accor-
do rispetto al Brasile. Il rischio è di 
veder sfumare un mercato di libero 
scambio per 700 milioni di consu-
matori. Stanchi di attendere Bruxel-
les, dopo oltre 25 anni di negoziazio-
ni, i Paesi del Mercosur potrebbero 
accelerare accordi già avviati con al-
tri Paesi, in particolare Usa e Cina. 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Cosa contiene l’intesa 
che rivede i rapporti
con il Sud America

Cos’è il Mercosur?
Il trattato Mercosur è un accordo commerciale 
di libero scambio tra l’Unione europea e 
l’organizzazione di Stati latino-americani 
Mercosur, costituita nel 1991 da Argentina, 
Brasile, Paraguay e Uruguay. Al momento c’è la 
presidenza di turno del Brasile.

È già vigente?
No, come ogni atto europeo deve ottenere anche 
l’approvazione del Consiglio Ue (è richiesta la 
maggioranza qualificata di 15 Stati che 
rappresentino il 65% della popolazione) e del 
Parlamento europeo (è sufficiente la 
maggioranza semplice).

C’è una scadenza per la firma?
No, ma i Paesi del Mercosur, che hanno spostato 
il loro vertice annuale dal 2 al 20 dicembre su 
richiesta della presidente della Commissione Ue 
Ursula von der Leyen (che contava di ottenere il 
via libera degli Stati al Consiglio Ue del 18-19 
dicembre), si aspettano di firmare. Il presidente 
brasiliano Lula, che mercoledì aveva lanciato 
una sorta di ultimatum, ieri si è mostrato 
disponibile con la premier Meloni ad aspettare 
ancora per un tempo limitato.

Quali sono i vantaggi del trattato?
Un robusto abbattimento, e in qualche caso 
l’eliminazione, di circa il 90% dei dazi reciproci, 
che attualmente arrivano anche al 35%. Per i 
Paesi Ue si apre un enorme mercato di sbocco, 
quasi 300 milioni di potenziali acquirenti. 
Protette dalla contraffazione 344 indicazioni 
geografiche tipiche, delle quali 57 sono italiane. 
Si va dall’aceto balsamico di Modena al 
prosciutto di Parma, dal parmigiano reggiano 
alla pasta di Gragnano.

Perché allora diversi Paesi sono contrari?
I Paesi contrari, tra i quali Francia, Italia, 
Ungheria, Polonia, Austria e Irlanda, richiedono 
maggiori garanzie per gli agricoltori. Le 
organizzazioni agricole europee, a cominciare 
dalla principale confederazione Ue, 
Copa-Cogeca, temono una forte concorrenza per 
alcuni prodotti, come il pollame, la carne bovina, 
lo zucchero e il riso. Ma ci sono anche molte 
organizzazioni favorevoli all’accordo, a partire 
da Confindustria e anche nel mondo 
agroalimentare.

Come superare queste obiezioni?
La Commissione ha proposto importanti 
salvaguardie, istituendo un fondo di 
compensazione di 6,3 miliardi per i produttori 
danneggiati e un meccanismo che permette di 
tornare ai dazi precedenti per tutelare i settori 
minacciati da un eccesso di export. Le garanzie 
sono state rafforzate dal Parlamento europeo 
nella Plenaria di dicembre e adesso sono in 
negoziazione con il Consiglio. 
Perché il Mercosur è cruciale per la Ue?
Dopo la guerra dei dazi scatenata da Trump, la 
Ue ha cercato di trovare nuovi importanti 
sbocchi per l’export. Inoltre i Paesi del Mercosur 
sono ricchi di materie prime critiche, 
fondamentali per la transizione energetica.
— R.AM.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

OLIVIER MATTHYS/EPA

T Tre momenti della protesta degli 
agricoltori europei a Bruxelles che ieri è stata 
invasa dai trattori 

Mercosur, la firma slitta
Roma chiede garanzie
Lula concede più tempo

Lula
Il presidente 
del Brasile 
vuole firmare 
l’alleanza prima 
di lasciare la 
guida del 
gruppo di Stati

dalla nostra inviata STRASBURGO

DomandE e rispostE

L’Europa potrebbe siglare 
l’accordo di libero scambio 
entro metà gennaio 
Trattori a Bruxelles 
per dire no ai tagli alla Pac

Macron
Anche il 
presidente 
francese 
Macron ha 
condizionato 
la firma al patto 
con il Mercosur

protagonisti
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Ibuoni aiutano i bambini ad ad-
dobbare gli  alberi del corso,  i  
cattivi sfasciano la redazione di 

un giornale. I buoni fanno la polen-
tata e la pasta e fagioli per il quar-
tiere, i cattivi seguono i cortei in ul-
tima posizione e poi assaltano e 
rompono tutto, e ogni scusa è buo-
na: Tav, Leonardo, primo maggio, 
Ogr, Palestina. I buoni di Askatasu-
na hanno un’anima sociale e han-
no appeso le foto dei partigiani al-
le finestre, i cattivi di Askatasuna 
non sanno neanche quello che di-
cono (tipo, “giornalista terrorista 
sei il primo della lista”) e si sento-
no militanti di una guerriglia che 
non esiste. I buoni di Aska firma-
no il patto con la città, i cattivi di 
Aska non lo rispettano. E allora, 
cosa diavolo è davvero Askatasu-
na?

A vederli così, seduti sui binari 
del tram numero 3,  davanti  alla  
rossa  palazzina  della  discordia,  
non  sembrano poi  tanto  cattivi.  
Una  ragazza  legge  Gita  al  faro  
mentre un celerino ritma col dito, 
sullo  scudo,  la  musica  di  Willie  
Peyote. Ma a vederli sfilare quel sa-
bato alla Stampa, con la protervia 
della  violenza  a  volto  scoperto  
contro chi non può difendersi, era-
no cattivi eccome, erano inaccet-
tabili, indifendibili.  «Invece io vi 
dico che sono bravissimi ragazzi, 
la Bianca, la Cecca, io li conosco 
tutti, loro si impegnano per miglio-
rare il borgo, per gli anziani e per i 
bambini». La signora Lucia Preve, 
79 anni,  detta “nonna Aska”,  ha 
montato un tavolino in strada e ha 
portato i thermos con tè e caffè. 
«Peccato,  oggi  viene  interrotto  
con la forza un percorso bello, io 
sono una maestra in pensione e so 
quello che dico. In questo quartie-

re non abbiamo spazi sociali, solo 
la strada, e i ragazzi di Askatasuna 
hanno  aperto  le  loro  porte  per  
noi».

Loro porte fino a un certo pun-
to: lo stabile è occupato da quasi 
trent’anni. Erano stati in sessanta 
a venire, il primo giorno. Ma cosa 
si muoveva davvero qui dentro, ol-
tre i portoni sbarrati, adesso, dai 
mattoni e dal cemento a presa ra-
pida? I cineforum, i dibattiti su tea-
tro e politica, oppure le riunioni 
per organizzare lo sfascio della cit-
tà? Centro sociale o covo di aspi-
ranti terroristi fuori tempo? Uno 
dei leader,  Stefano Millesimo,  la 
butta in politica per attaccare la 
politica medesima (qui è tutto un 
cortocircuito): «Ci siamo svegliati 

con un esercito davanti alla porta, 
è un chiaro segno della Meloni per 
bloccare la lotta per la Palestina».

Storie antiche, e chissà se i ra-
gazzi con la stella sulle bandiere le 
conoscono. Chissà se sanno, buo-
ni  o  cattivi  non  importa,  che  il  
quartiere Vanchiglia che ospitava 
Aska era detto il “borg dël fum”, il 
borgo del fumo per le prime cimi-
niere di Torino tra il gasometro, e 
c’è ancora lo scheletro proprio qui 
davanti,  e  gli  stabilimenti  della  
Venchi e delle carrozzerie Farina. 
A due passi viveva Fred Buscaglio-
ne, e forse lo avrebbe intrigato fa-
re musica per questi bizzarri sog-
getti, e al civico 38 di Largo Monte-
bello  abitava  Eugenia  Barruero  
che ispirò a De Amicis il personag-

gio  della  maestrina  dalla  penna  
rossa in Cuore  (troppi buoni,  in-
dubbiamente, dentro quelle pagi-
ne). Chissà se i ragazzi arrabbiati, 
buoni e cattivi probabilmente allo 
stesso modo, sanno che il palazzo 
da loro occupato (“okkupato”? An-
che la grafia che anima questa sto-
ria trasuda di cose vecchie, scritte 
fuori moda sparate a spray) ospitò 
l’Opera Pia Raynero, ovvero sette 
istituti di beneficenza bombarda-
ti nel tremendo 1943: davano asi-
lo, una ciotola di cibo caldo e qual-
cosa da mettersi addosso a orfani, 
vedove e poveri. Anche quella, so-
prattutto quella, una profonda vo-
cazione sociale, ma senza alcun bi-
sogno di sfondare vetrine in cen-
tro il sabato pomeriggio.

Però  sembrano  decisamente  
buoni i  due ragazzi che dopo lo 
sgombero all’alba chiedono di tor-
nare  dentro,  accompagnati  dal-
l’avvocato, per recuperare due gat-
ti. Cattivi, perché gelati, gli idranti 
che sciolgono il presidio nel pri-
mo pomeriggio e poi a sera, mili-
tanti e/o simpatizzanti ancora se-
duti in terra e lavati per bene dai 
poliziotti.  Sorridono,  in  fondo si  
sentono fradici vincitori. 

Ma alla fine è tutto così compli-
cato, mescolato e ambiguo, i buo-
ni propositi insieme alle cattive in-
tenzioni. L’area “Autonomia Con-
tropotere” e il collettivo femmini-
sta “Rosso Fuoco”, il festival “Altri 
Mondi” (qui, nel 2023, con Zerocal-
care  e  Alessandro  Barbero,  non  
proprio  due  pericolosi  eversivi)  
ma anche  la  collana di  agguati,  
battaglie,  violenze,  sangue,  pro-
cessi, sentenze: la prima è datata 
1999, furono scontri al corteo del 
Primo Maggio,  un classico quasi 
quanto il concertone. E poi i sassi 
in Valsusa, l’autostrada bloccata, i 
danni che ricadono sotto forma di 
disagi non banali su chi non c’en-
tra niente. E allora, quanto è catti-
va questa specie di bontà? Askata-
suna vuol dire, in basco, libertà. 
Forse, non quella di fare proprio 
tutto ciò che garba. 
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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D avanti ad Askatasuna poco 
dopo le 10 arriva anche il 
fondatore dei Subsonica 

Max Casacci. Il suo volto è serio: 
«Abbiamo cercato di difendere 
degli spazi di incontro e 
discussione. Ora cercheremo di 
capire meglio il perché di questa 
operazione», spiega l’artista, che 
fa parte del gruppo di garanti che 
doveva portare a un uso pacifico e 
condiviso con la città di alcuni 
spazi dell’immobile. Lui ed altri 
esponenti del mondo musicale 
torinese si erano già resi 
disponibili per iniziative di 
raccolta fondi per rendere agibili 
alcune parti dell’edificio ora sotto 
sgombero.

Cosa pensa dello sgombero?
«È evidente: abbiamo assistito ad 
una esibizione di forza repressiva 
sulla quale alcuni esponenti della 

destra nazionale e locale hanno 
già appeso il cappello. Peccato che 
per farlo abbiano dovuto forzare i 
fatti a beneficio della narrativa. 
Non esiste una relazione diretta 
tra lo sgombero, la blindatura 
dell’edificio, e una ferma risposta a 
recenti episodi violenti, tra cui 
l’irruzione nella sede della 
Stampa, su cui sono in corso 
indagini».

Come giudica quegli episodi? 
«Sono atti sbagliati, inopportuni, 

controproducenti rispetto alle 
cause che vorrebbero sostenere».

Secondo lei è sbagliato aver 
revocato il patto di 
collaborazione?
«La revoca è stata imposta dalla 
prefettura, che di fatto scavalca 
consiglio comunale e giunta, ed è 
un’azione che si aggrappa a 
ordinanze e cavilli tesi a boicottare 
il progetto della trasformazione 
dello stabile in bene comune. Non 
passa inosservato che in questi 
giorni sia cambiato il questore di 
Torino che su diverse questioni si 
era mostrato molto dialogante».

Cosa pensa sia necessario fare 
ora?
«Auspico che la città non si lasci 
forzare la mano da chi non vede 
differenze tra ordine pubblico e 
desertificazione sociale».
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Q Lucia Preve 
“nonna Aska” 
distribuisce il 
caffè; un 
attivista di 
Askatasuna; uno 
dei gatti 
sequestrati 
durante lo 
sgombero del 
centro sociale; 
lo striscione del 
corteo di ieri a 
Torino

1
Askatasuna nasce nel 1996 
come ultima costola 
dell’Autonomia operaia

2
Gli attivisti occupano a 
Torino uno stabile storico 
del Comune, l’ex Opera Pia 
Reynero di Vanchiglia

3
Il 30 gennaio 2024 viene 
firmato un patto di 
collaborazione con il 
Comune

4
Prevede attività sociali solo 
al piano terra dello stabile, 
senza possibilità di viverci

di FEDERICO GOTTARDO
e GIADA LO PORTO
TORINO

A lle 5 del mattino, il cielo plum-
beo ancora buio, è finita la sto-
ria  di  una delle  occupazioni  

più longeve del Paese. Gli agenti del-
la Digos sono entrati nel palazzo ros-
so acceso di corso Regina Margheri-
ta 47, un palazzo del Comune occu-
pato dal 15 ottobre 1996 da un grup-
po di militanti. Ventinove anni do-
po, si chiude l’occupazione di Aska-
tasuna.

Dal gennaio 2024 era in atto un 
un tentativo di mediazione politica 
della città: riportare nella legalità il 
palazzo con un patto civico e un co-
mitato di garanti. Ma l’attività degli 
antagonisti in questo periodo è con-
tinuata: nel palazzo si organizzava-
no le  manifestazioni  più  violente,  
dalla storica bandiera No Tav alle re-
centi piazze proPal. Doveva essere li-
berato, e invece alcuni esponenti ci 
vivevano. Così, dopo le violenze del-
le ultime settimane, inclusa l’irruzio-
ne nella redazione de La Stampa, al-
l’alba di ieri è arrivato l’ultimo atto 
di una vicenda giudiziaria, politica e 
sociale che si protrae da tempo: deci-
ne di indagati e otto decreti di per-
quisizione nei confronti di attivisti, 
fra cui alcuni nuovi leader di Askata-
suna.

Il palazzo è stato sgomberato. Tut-
to è iniziato alle prime ore del matti-
no: polizia, carabinieri e guardia di 
finanza hanno bloccato la zona in-
torno allo  stabile,  hanno  eseguito  

perquisizioni e hanno liberato il cen-
tro, protagonista di uno scontro poli-
tico con la destra critica sul tentati-
vo  di  legalizzazione  avviato  dalla  
giunta di centrosinistra.

Durante l’operazione le forze del-
l’ordine hanno trovato sei attivisti (e 
anche due gatti) al terzo piano dell’e-
dificio. E proprio questo aspetto ha 
spinto la prefettura e il sindaco Ste-
fano Lo Russo (Pd) a far saltare l’inte-
sa stretta con un comitato di cittadi-
ni garanti. Eppure non è la prima vol-
ta che i poliziotti trovano lì gli attivi-
sti a cui notificare misure cautelari.

La risposta degli antagonisti non 
si è fatta attendere, anche se non è 
stata di grande impatto nei numeri. 
Nel pomeriggio, tensioni davanti al-
l’edificio tra polizia e manifestanti 
in presidio, con uso di idranti per di-
sperdere la folla. In serata gli scon-
tri, con i militanti che hanno tentato 
di rientrare dentro il centro, ancora 
manganelli,  idranti  e  lacrimogeni.  
Un’auto  intrappolata  nel  corteo  è  
partita a tutta velocità, i manifestan-
ti hanno spaccato un finestrino. Gli 
attivisti hanno risposto alla polizia 
con lanci di bottiglie e pietre.

Nelle ore di tensione in strada è in-
tervenuta anche la politica, median-
do fra Digos e attivisti: in piazza c’e-
rano il vicecapogruppo di Avs alla 
Camera, Marco Grimaldi, e la capo-
gruppo in Piemonte, Alice Ravinale. 
A tarda sera il bilancio della questu-
ra: una decina di poliziotti dei repar-
ti mobili feriti a causa del lancio di 
oggetti contundenti.

La giornata di ieri chiude una lun-
ga storia ma Askatasuna ha convoca-
to una nuova manifestazione per do-
mani. Immediate le reazioni: il mini-

stro dell’interno Matteo Piantedosi 
rivendica il risultato: dallo Sato un 
segnale chiaro. La storia di Askata-
suna è anche una lunga storia giudi-
ziaria. Il processo più rilevante si è 
concluso in primavera e ha visto ca-
dere l’accusa di associazione a delin-
quere per gli  esponenti. L’assunto 
dei giudici: tra i militanti si coltiva-
no «idee rivoluzionarie», ma ciò non 
significa fare parte di un’associazio-
ne  per  delinquere.  La  procura  ha  
presentato ricorso in appello.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

i punti

La rete solidale e gli assalti violenti
i due volti del centro sociale più duro

il personaggio

Max Casacci 
Fondatore del 
gruppo musicale 
dei Subsonica 
nati a Torino nel 
1996

LA PAROLA

Askatasuna
In basco significa “libertà”. Il 
termine è spesso associato al 
nome completo 
dell’organizzazione 
separatista basca “Euskadi ta 
Askatasuna” (ETA), che significa 
“paese basco e libertà” 

È tutto così complicato, 
mescolato e ambiguo 

i buoni propositi insieme 
alle cattive intenzioni 
Le violenze in Valsusa 

e “nonna Aska” 

“

Casacci “Un grave errore
l’accordo garantiva dialogo”

di MAURIZIO CROSETTI
TORINO

la storia

Askatasuna, sgombero all’alba
proteste, idranti e lacrimogeni
“Violato il patto con la città” 

Torino, i sigilli
dopo l’attacco
alla redazione
della Stampa
Il sindaco: stop 
alla collaborazione

di STEFANIA AOI
TORINO

l’intervista

Dai militanti pro Pal e No 
Tav alle mamme delle cene 
per il quartiere: i mondi 
che da trent’anni ruotano 
intorno al movimento
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I
buoni aiutano i bambini ad ad-
dobbare gli  alberi del corso,  i  
cattivi sfasciano la redazione di 

un giornale. I buoni fanno la polen-
tata e la pasta e fagioli per il quar-
tiere, i cattivi seguono i cortei in ul-
tima posizione e poi assaltano e 
rompono tutto, e ogni scusa è buo-
na: Tav, Leonardo, primo maggio, 
Ogr, Palestina. I buoni di Askatasu-
na hanno un’anima sociale e han-
no appeso le foto dei partigiani al-
le finestre, i cattivi di Askatasuna 
non sanno neanche quello che di-
cono (tipo, “giornalista terrorista 
sei il primo della lista”) e si sento-
no militanti di una guerriglia che 
non esiste. I buoni di Aska firma-
no il patto con la città, i cattivi di 
Aska non lo rispettano. E allora, 
cosa diavolo è davvero Askatasu-
na?

A vederli così, seduti sui binari 
del tram numero 3,  davanti  alla  
rossa  palazzina  della  discordia,  
non  sembrano poi  tanto  cattivi.  
Una  ragazza  legge  Gita  al  faro  
mentre un celerino ritma col dito, 
sullo  scudo,  la  musica  di  Willie  
Peyote. Ma a vederli sfilare quel sa-
bato alla Stampa, con la protervia 
della  violenza  a  volto  scoperto  
contro chi non può difendersi, era-
no cattivi eccome, erano inaccet-
tabili, indifendibili.  «Invece io vi 
dico che sono bravissimi ragazzi, 
la Bianca, la Cecca, io li conosco 
tutti, loro si impegnano per miglio-
rare il borgo, per gli anziani e per i 
bambini». La signora Lucia Preve, 
79 anni,  detta “nonna Aska”,  ha 
montato un tavolino in strada e ha 
portato i thermos con tè e caffè. 
«Peccato,  oggi  viene  interrotto  
con la forza un percorso bello, io 
sono una maestra in pensione e so 
quello che dico. In questo quartie-

re non abbiamo spazi sociali, solo 
la strada, e i ragazzi di Askatasuna 
hanno  aperto  le  loro  porte  per  
noi».

Loro porte fino a un certo pun-
to: lo stabile è occupato da quasi 
trent’anni. Erano stati in sessanta 
a venire, il primo giorno. Ma cosa 
si muoveva davvero qui dentro, ol-
tre i portoni sbarrati, adesso, dai 
mattoni e dal cemento a presa ra-
pida? I cineforum, i dibattiti su tea-
tro e politica, oppure le riunioni 
per organizzare lo sfascio della cit-
tà? Centro sociale o covo di aspi-
ranti terroristi fuori tempo? Uno 
dei leader, Stefano Millesimo,  la 
butta in politica per attaccare la 
politica medesima (qui è tutto un 
cortocircuito): «Ci siamo svegliati 

con un esercito davanti alla porta, 
è un chiaro segno della Meloni per 
bloccare la lotta per la Palestina».

Storie antiche, e chissà se i ra-
gazzi con la stella sulle bandiere le 
conoscono. Chissà se sanno, buo-
ni  o  cattivi  non  importa,  che  il  
quartiere Vanchiglia che ospitava 
Aska era detto il “borg dël fum”, il 
borgo del fumo per le prime cimi-
niere di Torino tra il gasometro, e 
c’è ancora lo scheletro proprio qui 
davanti,  e  gli  stabilimenti  della  
Venchi e delle carrozzerie Farina. 
A due passi viveva Fred Buscaglio-
ne, e forse lo avrebbe intrigato fa-
re musica per questi bizzarri sog-
getti, e al civico 38 di Largo Monte-
bello  abitava  Eugenia  Barruero  
che ispirò a De Amicis il personag-

gio  della  maestrina  dalla  penna  
rossa in Cuore  (troppi buoni,  in-
dubbiamente, dentro quelle pagi-
ne). Chissà se i ragazzi arrabbiati, 
buoni e cattivi probabilmente allo 
stesso modo, sanno che il palazzo 
da loro occupato (“okkupato”? An-
che la grafia che anima questa sto-
ria trasuda di cose vecchie, scritte 
fuori moda sparate a spray) ospitò 
l’Opera Pia Raynero, ovvero sette 
istituti di beneficenza bombarda-
ti nel tremendo 1943: davano asi-
lo, una ciotola di cibo caldo e qual-
cosa da mettersi addosso a orfani, 
vedove e poveri. Anche quella, so-
prattutto quella, una profonda vo-
cazione sociale, ma senza alcun bi-
sogno di sfondare vetrine in cen-
tro il sabato pomeriggio.

Però  sembrano  decisamente  
buoni i due ragazzi che dopo lo 
sgombero all’alba chiedono di tor-
nare  dentro,  accompagnati  dal-
l’avvocato, per recuperare due gat-
ti. Cattivi, perché gelati, gli idranti 
che sciolgono il presidio nel pri-
mo pomeriggio e poi a sera, mili-
tanti e/o simpatizzanti ancora se-
duti in terra e lavati per bene dai 
poliziotti.  Sorridono,  in  fondo si  
sentono fradici vincitori. 

Ma alla fine è tutto così compli-
cato, mescolato e ambiguo, i buo-
ni propositi insieme alle cattive in-
tenzioni. L’area “Autonomia Con-
tropotere” e il collettivo femmini-
sta “Rosso Fuoco”, il festival “Altri 
Mondi” (qui, nel 2023, con Zerocal-
care  e  Alessandro  Barbero,  non  
proprio  due  pericolosi  eversivi)  
ma anche  la  collana di  agguati,  
battaglie,  violenze,  sangue,  pro-
cessi, sentenze: la prima è datata 
1999, furono scontri al corteo del 
Primo Maggio,  un classico quasi 
quanto il concertone. E poi i sassi 
in Valsusa, l’autostrada bloccata, i 
danni che ricadono sotto forma di 
disagi non banali su chi non c’en-
tra niente. E allora, quanto è catti-
va questa specie di bontà? Askata-
suna vuol dire, in basco, libertà. 
Forse, non quella di fare proprio 
tutto ciò che garba. 
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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D
avanti ad Askatasuna poco 
dopo le 10 arriva anche il 
fondatore dei Subsonica 

Max Casacci. Il suo volto è serio: 
«Abbiamo cercato di difendere 
degli spazi di incontro e 
discussione. Ora cercheremo di 
capire meglio il perché di questa 
operazione», spiega l’artista, che 
fa parte del gruppo di garanti che 
doveva portare a un uso pacifico e 
condiviso con la città di alcuni 
spazi dell’immobile. Lui ed altri 
esponenti del mondo musicale 
torinese si erano già resi 
disponibili per iniziative di 
raccolta fondi per rendere agibili 
alcune parti dell’edificio ora sotto 
sgombero.

Cosa pensa dello sgombero?
«È evidente: abbiamo assistito ad 
una esibizione di forza repressiva 
sulla quale alcuni esponenti della 

destra nazionale e locale hanno 
già appeso il cappello. Peccato che 
per farlo abbiano dovuto forzare i 
fatti a beneficio della narrativa. 
Non esiste una relazione diretta 
tra lo sgombero, la blindatura 
dell’edificio, e una ferma risposta a 
recenti episodi violenti, tra cui 
l’irruzione nella sede della 
Stampa, su cui sono in corso 
indagini».

Come giudica quegli episodi? 
«Sono atti sbagliati, inopportuni, 

controproducenti rispetto alle 
cause che vorrebbero sostenere».

Secondo lei è sbagliato aver 
revocato il patto di 
collaborazione?
«La revoca è stata imposta dalla 
prefettura, che di fatto scavalca 
consiglio comunale e giunta, ed è 
un’azione che si aggrappa a 
ordinanze e cavilli tesi a boicottare 
il progetto della trasformazione 
dello stabile in bene comune. Non 
passa inosservato che in questi 
giorni sia cambiato il questore di 
Torino che su diverse questioni si 
era mostrato molto dialogante».

Cosa pensa sia necessario fare 
ora?
«Auspico che la città non si lasci 
forzare la mano da chi non vede 
differenze tra ordine pubblico e 
desertificazione sociale».
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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come ultima costola 
dell’Autonomia operaia

2 Gli attivisti occupano a 
Torino uno stabile storico 
del Comune, l’ex Opera Pia 
Reynero di Vanchiglia

3 Il 30 gennaio 2024 viene 
firmato un patto di 
collaborazione con il 
Comune

4 Prevede attività sociali solo 
al piano terra dello stabile, 
senza possibilità di viverci
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